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Ecco il Libro Verde 
Tutti in pensione dopo i 65 anni di Maurizio Sacconi* 
 
Questo libro Verde è dedicato ai giovani e alle loro famiglie perché vuole concorrere a ricostruire 
fiducia nel futuro.  
Con esso si vuole avviare un dibattito pubblico sul futuro del sistema di Welfare in ltalia nella 
speranza di pervenire a soluzioni quanto più condivise dagli attori istituzionali, politici e sociali 
concorrendo in tal modo alla stessa coesione nazionale. Le tendenze demografiche, i grandi 
cambiamenti nella coscienza dei bisogni e nella struttura delle risposte, la globalizzazione 
sregolata e una crescita della economia che rimane al di sotto del potenziale stanno 
progressivamente sgretolando la rete delle vecchie sicurezze. Assistiamo, a volte impotenti, a un 
radicale cambiamento della economia e della società che si riflette, in negativo, sulla vita delle 
persone, sui loro bisogni, sulle loro paure e sui loro comportamenti. 
La organizzazione delle funzioni di indirizzo politico in materia di lavoro, salute e inclusione in un 
unico ministero dedicato allo sviluppo sociale può e deve costituire l'occasione per una visione 
integrata dei vari profili che concorrono al benessere dei cittadini.  
È stato il recente libro Bianco della Commissione europea sulla salute a enfatizzare lo stretto 
legame tra salute e prosperità economica sottolineando, altresì, la centralità del benessere dei 
cittadini nelle politiche contemplate dalla Strategia di Lisbona per la crescita e la occupazione. 
Promuovere la salute consente di ridurre la povertà, l'emarginazione e il disagio sociale, 
incrementando la produttività del lavoro, i tassi di occupazione, la crescita complessiva della 
economia. Allo stesso modo un aumento della qualità della occupazione e delle occasioni di lavoro 
per un arco di vita più lungo si traduce in maggiore salute, prosperità e benessere per tutti. Una 
rifondazione del nostro modello sociale sarà più agevole e potrà consentire al tempo stesso 
soluzioni più avanzate e durature se una omogenea direzione politica si dimostrerà in grado di 
definire il complesso delle tutele e delle opportunità delle persone lungo l'intero ciclo di vita - dal 
concepimento alla morte naturale - offrendo risposte unitari e non settoriali o, peggio, segmentate 
in corrispondenza dei diversi bisogni nel momento in cui si manifestano. La sfida a cui siamo 
chiamati non è solamente economica ma, prima di tutto, progettuale e culturale. Vogliamo 
riproporre la centralità della persona, in sé e nelle sue proiezioni relazionali a partire dalla famiglia.  
Pensiamo a un Welfare delle opportunità che si rivolge alla persona nella sua integralità, capace di 
rafforzarne la continua autosufficienza perché interviene in anticipo con una offerta personalizzata 
e differenziata, stimolando comportamenti e stili di vita responsabili, condotte utili a sé e agli altri. 
Un Welfare così definito si realizza non solo attraverso le funzioni pubbliche ma soprattutto 
riconoscendo, in sussidiarietà, il valore della famiglia, di tutti i corpi intermedi e delle funzioni 
professionali che concorrono a fare comunità. Esso potrà offrire migliori prospettive soprattutto a 
giovani e donne, oggi penalizzati da una società bloccata e incapace di valorizzare tutto il proprio 
capitale unano. Il principio di una vita buona, peraltro, ha le sue radici in una vita attiva, nella quale 
il lavoro non sia una maledizione o, peggio, una attesa delusa, ma costituisca fin da subito nel ciclo 
di vita, la base dell'autonomia sociale delle persone e delle famiglie. Invece di ritardare all'infinito 
l'esperienza del lavoro, esso va considerato parte integrante dei processi formativi attraverso 
adeguati strumenti normativi che consentano di integrare positivamente esperienze di studio e di 
lavoro.  



L'obiettivo di garantire a tutte le persone e ai giovani in particolare la possibilità di esprimere 
interamente il loro potenziale, ma anche di aiutare chi non è in condizioni di farlo, non può che 
fondarsi su valori chiari e il più possibile condivisi. Valori che orienteranno l'azione di indirizzo 
politico quanto più saranno declinati attraverso precise strategie in grado di alimentare, anche 
attraverso un costante monitoraggio della loro efficacia, un clima di fiducia e di responsabilizzare 
tutti gli attori interessati. Il presente Libro Verde propone quindi una visione del futuro del nostro 
modello sociale nella prospettiva della vita buona nella società attiva ed intende sollecitare un 
diffuso confronto su:  
• le disfunzioni, gli sprechi e i costi del modello attuale;  
• la principale sfida politica e cioè la transizione verso un nuovo modello che accompagni le 
persone lungo l'intero ciclo di vita attraverso il binomio opportunità - responsabilità;  
• un modello di governance che garantisca la sostenibilità finanziaria e attribuisca a un rinnovato e 
autorevole livello centrale di governo compiti di regia e indirizzo, affidando, invece, alle istituzioni 
locali e ai corpi intermedi, secondo i principi di sussidiarietà, responsabilità e differenziazione, 
l'erogazione dei servizi in funzione di standard qualitativi e livelli essenziali delle prestazioni;  
• gli obiettivi strategici dei prossimi anni per giungere – attraverso un costante esercizio di 
benchmarking con le migliori esperienze internazionali e in coerenza con le linee guida comunitarie 
- a un sistema di protezione sociale universale, selettivo e personalizzato che misuri su giovani, 
donne e disabili, in termini di vera parità di opportunità, l'efficacia delle politiche;  
• le possibili linee guida sui pilastri del sistema e una ipotesi di grandi programmi (quali natalità; 
famiglia; formazione e occupabilità; prevenzione per la salute).   
Una consultazione pubblica sarà aperta sulle questioni sollevate dal Libro Verde per un periodo di 
tre mesi. Al termine di questa consultazione, le principali opzioni politiche identificate nelle risposte 
delle istituzioni centrali, delle Regioni e degli enti locali, delle parti sociali, delle associazioni 
professionali e di tutti gli altri soggetti - inclusi i singoli cittadini che vorranno fornire un loro 
contributo - saranno condotte a sintesi in un Libro Bianco sul futuro del modello sociale. Il governo, 
in coerenza con esso, formulerà le proposte in materia di lavoro, salute e politiche sociali per 
l'intera legislatura. 
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Insufficiente il target dei 62 anni 
Rischio collasso: aumentare l’età pensionabile di Piergiorgio Liberati 
 
Rendere sostenibile il sistema pensionistico italiano, un nodo ancora «irrisolto» e per il quale 
potrebbe rendersi necessario «promuovere un ulteriore innalzamento della pensione, una volta 
completata la fase di graduale elevazione dell'età minima a 62 anni». Maurizio Sacconi, ministro 
del Lavoro, rilancia con il suo Libro Verde il tema dell'allungamento della vita e del (possibile) 
collasso del sistema previdenziale. Legato, è ovvio, a doppio filo con quello sanitario. Non solo lo 
Stato deve erogare la pensione per molto più anni, infatti, ma «il consumo di risorse socio-sanitarie 
per le persone oltre i 75 anni è Il volte superiore alla classe di età 25-34 anni e i pazienti cronici 
rappresentano già il 25% della popolazione e assorbono il 70% della spesa». In qualche modo, 
insomma, lo Stato deve arginare le uscite: per questo sarà aperta, per tre mesi, una consultazione 
pubblica sulle questioni sollevate dal Libro Verde sul futuro del modello sociale, per cercare in 
modo bipartisan di arrivare ad una soluzione.  
Secondo l'analisi presentata dal ministro, la dinamica demografica pone «l'Italia tra i Paesi con la 
più alta percentuale di anziani nella popolazione». E all'allungamento della vita, corrisponde un 
calo delle nascite. Se gli ultrasessantacinquenni oggi costituiscono il 19,9% della popolazione, 
secondo le proiezioni del ministero, «nel 2030 costituiranno il 26,5%» degli abitanti, «nel 2045 
questa percentuale salirà al 30%». Se si pensa che gli over 80 nel 1951 erano appena l'1%, si 
capisce come il sisterna pensionistico è destinato al collasso.  
 Cosa fare dunque? Oltre all'innalzamento dell' età pensionabile, Sacconi nel Libro Verde insiste 
con la necessità di perseguire i target stabiliti con l'accordo di Lisbona, che prevedono il 
raggiungimento di un tasso di occupazione del 70%, con un 60% di occupazione femminile e il 
50% di occupazione degli over 50. «Questo target», spiega Sacconi, «non è un miraggio ma un 
obiettivo realistico, considerata anche l'imponente quota di economia sommersa, nella misura in 
cui sapremo liberare il lavoro dai troppi disincentivi normativi che ancora comprimono la vitalità e il 
dinamismo del mercato del lavoro senza offrire vere tutele alle persone». Nell'ottica di rimuovere 
quelli che Sacconi chiama i "disincentivi normativi", il Libro Verde auspica una maggiore e più 
appropriata diffusione della previdenza complementare e dei fondi sanitari complementari. Per fare 
questo occorre agevolare «la reversibilità» a determinate condizioni - della scelta del lavoratore e 
la eventuale "portabilità" ad altri fondi del contributo del datare di lavoro».  
Per quanto riguarda, infine, il welfare, nelle 24 pagine del libro, il ministro del Lavoro auspica una 
«virtuosa alleanza tra mercato e solidarietà, attraverso un'ampia rete di servizi e di operatori, 
pubblici o privati, che offrano servizi sociali e prestazioni assistenziali». In sostanza, spiega 
Sacconi, riassumendo il concetto che dà il titolo al Libro Verde, conclude: «il Welfare della "vita 
buona" nella "società attiva" dovrebbe perseguire l'invecchiamento sano e più in generale 
promuovere la salute lungo tutto l'arco della vita, lavorando su tutti i fattori che la determinano, in 
modo da ridurre i bisogni e i costi relativi». 
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IL DEFICIT DELLA SANITA’ 
Il finanziamento pubblico non basta 
Occorre puntare sui fondi integrativi 
 
«Le attività finanziarie delle famiglie sono pari a quasi quattro volte il reddito disponibile. La 
ricchezza complessiva netta delle famiglie, tenendo conto degli immobili, è pari a oltre sette volte il 
reddito. La spesa privata rimane una componente essenziale delle spese sociosanitarie delle 
famiglie italiane». È partendo da questo dato che il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, auspica 
nel Libro Verde la possibilità di una sempre maggiore diffusione dei fondi integrativi e della 
previdenza complementare, per arginare il collasso del sistema sanitario. Solo in questo modo si 
può «orientare e convogliare la spesa privata verso una modalità di raccolta dei finanziamenti che, 
nel rispetto del principio di solidarietà generazionale, sia in grado di porsi accanto al finanziamento 
pubblico di derivazione fiscale ed integrarlo». Il fine ultimo sarebbe «favorire così la 
"socializzazione dei rischi" e la conseguente riduzione dei problemi di selezione degli iscritti».  
La spesa sanitaria, si sottolinea nel Libro Verde, «rappresenta dunque una «disfunzione» e in 
questo settore le «aree di inappropriatezza rimangono estese». I cittadini che vivono nelle aree 
caratterizzate da maggiore efficienza, è il monito contenuto nel documento, «accettano la 
doverosa solidarietà verso i territori dotati di minore capienza fiscale, ma non sono più disponibili a 
finanziare e piè di lista l'inefficienza. Ne va della stessa coesione sociale». Da qui la necessità, 
appunto, di nuovi modelli sociali di riferimento. A questo si aggiunga che il deficit che le Regioni 
accumulano di anno in anno, in particolare Lazio, Campania e Sicilia, che «da sole coprono l'85% 
del disavanzo complessivo». 
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Neanche il Trentino è “autonomo” 
Solo 8 Regioni stanno in piedi da sole di Antonio Castro 
Nel rapporto tra gettito e spesa emerge che dal Lazio in giù i Governatori non sono 
autosufficienti 
 
Se oggi il Parlamento dovesse dare corso stante gli attuali tributi - alla riforma fiscale federale, solo 
otto regioni su venti riuscirebbero a far fronte più o meno (ad incassi costanti) alle spese regionali. 
Nelle altre i rispettivi governatori dovrebbero impugnare la scure e tagliare per far quadrare i conti 
locali, o più semplicemente (?) esasperare il drenaggio fiscale locale. LiberoMercato ha chiesto ai 
ricercatori del centro Studi Sintesi di raffrontare la spesa regionale con i tributi statali regionali.  
Ne salta fuori (prima tabella) che soltanto Emilia Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, 
Piemonte, Toscana, Veneto e Friuli Venezia Giulia riuscirebbero a far fronte - con gli attuali incassi 
fiscali alle spese regionali (sanità, trasporti, assistenza sociale e istruzione) e alle spese statali 
(istruzione, difesa, ordine pubblico, ecc). 
«Il confronto tra la stima delle spese dirette statali e regionali con alcuni principali tributi statali e 
regionali (Iva, Ires, lrpef, Irap e addizionale regionale Irpef)», spiegano dal Centro Studi Sintesi, 
«permette di delineare un quadro generale nel quale si nota la distribuzione del prelievo fiscale per 
ciascuna regione e le principali voci di spesa che lo Stato e le Regioni effettuato in quei territori. In 
questo caso», spiegano i ricercatori Sintesi, «si è dovuto sommare le spese statali di cassa con 
quelle regionali di competenza». Ciò fornisce un quadro parziale, seppur molto significativo, della 
situazione attuale. E proprio da questi numeri dovrà partire il ministro per la Semplificazione, 
Roberto Calderoli (LegaNord) per individuare i meccanismi di solidarietà e compensazione che 
trovano spazio nel quadro generale del ddl.  
 
 
L'ANOMALIA SICILIANA  
Tra le regioni a statuto speciale soltanto il Friuli Venezia Giulia riesce ad avere un gettito superiore 
alle spese. Se dall'oggi al domani i tributi regionali dovessero servire a pagare le spese dell' 
amministrazione territoriale di competenza neppure la virtuosa Valle d'Aosta o il Trentino Alto 
Adige riuscirebbe a sopportare il peso delle prestazioni che offrono ai propri concittadini. Un caso a 
parte è costituito dalla Sicilia. Tra raffinerie, rigassificatori e altre attività estrattive energetiche sulla 
testa del governatore autonomista Raffaele Lombardo passano ogni anno circa 30 miliardi di 
gettito erariale che finisce dritto dritto nelle tasche del fisco. A Roma solo il 7%, sotto forma di 
royalty, resta al territorio. Se invece, come vuole il leader del Movimento per l'Autonomia, si 
applicasse in toto l'articolo 37 dello Statuto siciliano, i 30 miliardi (o buona parte di questi) 
resterebbero in Sicilia e la differenza tra entrate e spese da un profondo rosso di ben 17,6 miliardi 
di euro si tradurrebbe, come per magia, in un avanzo di cassa di quasi 13 miliardi. Ma questo solo 
se la proposta di Lombardo - di trattenere a livello regionale le imposte sulle attività produttive 
localizzate in Sicilia - si traducesse in realtà. Un problema comune anche ad altre regioni come 
l'Emilia Romagna e la Basilicata che ospitano siti estrattivi e beneficiano solo in parte degli effetti 
fiscali di queste attività. Questo perché le imposte erariali (come le accise petrolifere) non rientrano 
nel computo delle entrate regionali ma vanno ad ingrassare le casse del fisco nazionale. Resta da 
vedere se questa forma di federalismo fiscale, in salsa meridionale, troverà ospitalità nella bozza 
Calderoli.  
 



 


